
FRIUU NEL MONDO 
Agosto 2001 

Anno 50 - Numero 563 

Mensile a cura dell'Ente ..Friuli nel Mondo», aderente alla F. U. S. I. E. - Direzione, redazione e amministrazione: Casella postale 242 - 33100 UDINE, via del Sale 9 
tei. (0432) 504970, E-mail: friulnnondo@ud. nettuno. it, telefax (0432) 507774 - Spedizione in a. p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 Filiale di Udine - Conto corrente 
post. nr. 13460332 - Udine, Ente ..Friuli nel Mondo», servizio di tesoreria C. R. U. P. (Cassa di Risparmio di Udine e Pordenone) Quota associativa annua d'iscrizio­
ne all'Ente con abbonamento al giornale: Italia lire 25.000, Estero lire 30.000, via aerea lire 40.000; Sud America lire 30.000 via aerea e 20.000 via ordinaria. 

TAXE PERQUE 
TASSA RISCOSSA 

33100 UDINE (Italy) 

Per un salto di qualità 

Ferruccio Clavora 

LJG nuove necessità relazionali impo­
ste dai processi di internazionalizzazione 
mettono il Friuli nelle condizioni di af­
fermare la sua specifica individualità et-
nico-culturale e nello stesso tempo di ri-
tagharsi, seguendo proprio le logiche 
della globalizzazione, uno spazio socioe­
conomico autonomo a livello mondiale. 
Per dare concretezza ed efficacia a que­
sta ipotesi strategica di sviluppo, peraltro 
già posta in essere da altri gruppi sociali 
collocati in svariati contesti geopolitici, è 
necessario fare prendere coscienza della 
fattibilità del progetto, ai due protagoni­
sti essenziali di questa scommessa epo­
cale sulla trasformazione qualitativa del 
Friuli: i settori economicamente e politi­
camente piìl dinamici della Patrie e la 
parte più vitale ed attiva della società 
friulana nel mondo. 

Già da alcuni anni, Friuh nel Mondo 
si sforza di trasformare in azioni concre­
te questa strategia di coinvolgimento dei 
friulani all'estero nei processi di svilup­
po deha loro terra di origine. Le diffi­
coltà incontrate derivano da due ritardi 
culturali. Il primo imputabile alla diffi­
coltà delle Istituzioni di considerare 0 
mondo deiremigrazione come una vera 
risorsa e non come una senile appendice 
lontana che continua a riproporre no­
stalgicamente il ricordo di un Friuli che 
non esiste piìi. Il secondo, invece, deriva 
dalla difficoltà di una parte non indiffe­
rente dei friulani organizzati di affronta­
re con determinazione una riflessione 
critica sulle prospettive dei possibili ruo­
lo e funzione deha diaspora nel futuro di 
questa piccola ma importante parte del­
la nuova Europa. Molto più comodo e 
rassicurante - per tutti - è continuare a 
riprodurre gli schemi organizzativi e 
programmatici consolidati anche se evi­
dentemente obsoleti. Il mancato rinno­
vamento generazionale e lo scarso coin­
volgimento nelle attività dei sodalizi del­
le personalità significative della locale 
comunità rahenta e rende più difficile, 
neU'attuale strutturazione dei rapporti, 
la trasformazione delle comunità degli 
emigrati in società della diaspora. La 
mutazione della qualità del rapporto tra 
il friulano lontano ed il Friuli dovrebbe 
costituire il cuore del dibattito sul futuro 
dei rapporti tra i corregionali nel mondo 
e la Regione Friuh-Venezia Giulia. L'ap­
provazione della nuova legge regionale 
di settore, se non vorrà nascere già supe­
rata, dovrà preliminarmente sciogliere 
questo nodo teorico, poiché è dall'im­
pianto legislativo che deriveranno politi­
che ed azioni concrete. 

In realtà, già da alcuni anni, gh studio­
si più attenti stanno indicando la neces­
sità di passare dai modelh di analisi dei 
movimenti migratori basati sulle logiche 
dell'integrazione a quelli fondati sui pro­
cessi identitari, anche come conseguenza 
della crescente rilevanza degh studi sulle 
relazioni etniche. In società sempre più 
diversificate dal punto di vista culturale, 
diventa fondamentale la comprensione 
dei meccanismi che regolano il manteni­
mento e lo sviluppo dehe identità mentre 
perde di importanza la verifica dei pro­
cessi di integrazione dei "diversi" in 
realtà che stanno rapidamente perdendo 
la loro omogeneità etnico-culturale. 

Le comunità degli emigrati vivono in 
un rapporto di dipendenza daha loro ter­
ra di origine. Ne ricordano soprattutto gh 
aspetti positivi che, mitizzati, rischiano di 
essere all'origine, in particolare con 0 
passare delle generazioni, di una rappre­
sentazione falsata della stessa, originan­
do un distacco tra realtà ed immaginario. 
Le società deha diaspora, invece, si costi­

tuiscono in funzione di una identità che 
sentono minacciata e per la difesa e lo 
sviluppo della quale viene elaborato un 
"progetto" comunitario di dimensione 
transnazionale. La dinamica delle comu­
nità degli emigrati è simile all'evento del 
"big bang" che registra non solo l'allon-
tamento delle schegge da un centro ori­
ginario ma anche il rapido aumento del­
la distanza tra le schegge stesse e la loro 
finale dispersione e definitivo dissolvi­
mento nell'immensità parcellizzata dei 
gruppi sociali umani. La società della 
diaspora, invece, si sviluppa sulla base di 
una scelta di campo identitaria che, su­
perando i limiti angusti imposti dalle 
frontiere/confini che dividono, si trasfor­
ma in cosciente progetto comunitario 
autonomo ed extra-territoriale. 

La logica sociale della dispora crea tra 
i suoi componenti una potenziale solida­
rietà primaria che genera una lealtà e 
dunque una propensione alla fiducia nei 
rapporti interni che supera i limiti forma-
h della legahtà per espandersi in un vin­
colo extra-legale consolidato daha forte 
coscienza della comunità di interessi. 

Il carattere transnazionale deh'uomo 
della diaspora gh conferisce un ruolo 
centrale nella funzione dello scambio. 
Nell'attuale fase storica, tenendo conto 
delle profonde trasformazioni in atto 
nelle comunità friulane all'estero, la fun­
zione di "scambio" assume una valenza 
fondamentale. In particolare, lo scambio 
economico diventa, allo stesso tempo, 
una precondizione alla formazione del­
la diaspora ed una sua conseguenza. In 
effetti, se da una parte i meccanismi del­
lo scambio qualificano la propensione 
alla mobilità geografica e creano i cana-
h deha dispersione stessa, dah'ahra que­
sti stessi meccanismi determinano il fu­
turo dei singoh e dehe comunità, legan­
dolo alle variazioni quantitative e quali­
tative dello scambio stesso. Più aumen­
tano gli scambi all'interno del circuito 
deha diaspora ed i vantaggi che ne deri­
vano diventano consistenti, più le varie 
componenti deha stessa si sentono lega­
te tra di loro da concreti interessi e più 
vengono spinte ad ulteriormente far 
crescere il volume della circolazione di 
capitali, merci, persone, conoscenze, ecc. 
La circolarità, la reciprocità e la tenden­
za alla rapida crescita delle relazioni in 
rete sono alcune delle caratteristiche 
più interessanti e ricche di potenziahtà 
delle società della diaspora. 

Le diaspore tendono a generalizzarsi 
e a diventare forme di organizzazioni 
collettive sempre più visibili ed influen­
ti. In Europa, si sono dotate di scuole, 
hanno creato imprese e sviluppato mer­
cati del lavoro etnici, approntato reti di 
distribuzione dei prodotti, istituito cir­
cuiti della solidarietà finanziaria, ecc. 
Tutto questo ha portato al diffondersi di 
un vero e proprio dispositivo economico 
autonomo che ha posto queste comu­
nità nazionali, molto spesso senza Stato 
di riferimento, al riparo degli effetti ne­
gativi della globalizzazione. Anzi, in non 
pochi casi, gli strumenti della globalizza­
zione sono stati utilizzati per aumentare 
gli effetti benefici su alcune realtà geo­
grafiche o settori di attività. 

È in grado il popolo friulano di per­
correre una simile strada e trasformarsi 
in una delle "tribù globah" che, forti di 
una profonda coscienza della propria 
identità e dominando le tecnologie tele­
matiche, riescono a fare fronte alle sfide 
della omologazione culturale, della di­
pendenza economica e deha subordina­
zione pohtica? 

Il dibattito è aperto. 

Fagagna, Cjase CocèI. Foto Riccardo Viola. 

Fagagna - 5 agosto 2001 
F i e s t e dai F u r l a n s pai Mont 

P R O G R A M M A 

Ore 10.00 
Incontro in Piazza Unità d'Italia - Deposizione di una corona di alloro al 
monumento ai caduti di 'via Castello 

Ore 10.30 
Santa Messa cantata dalla "Coràl Feagne" nella chiesa di San Giacomo 
celebrata da S.E. Monsignor Domenico Pecile 

Ore 11.30 
piazza Marconi: saluti delle autorità, interventi del sindaco di Fagagna, dr Aldo 
Burelli, del presidente dell'Amm.ne 
Prov.le di Udine, prof. Marzio Strassoldo, 
del presidente della Giunta regionale, 
dr Renzo Tondo e del presidente di 
Friuli nel Mondo, on. Mario Toros 

Ore 12.30 
Pranzo in compagnia 

Nel pomeriggio manifestazioni culturali 
e folcloristiche 
Visita al Museo della Vita Contadina 
"Cjase Cocel" di Fagagna 
e all'oasi naturalistica dei "Quadris" 

Visita a Villa Deciani di Villalta, sede 
della Fondazione Onlus "Cjase dai 
Furlans pai Mont" UM interno del Museo della Vita contadina. Fato Riccardo Viola. 
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Più facile essere autorizzati ai 
versamenti volontari 

Una recentissima circolare dell'Inps 
ha fornito alcune importanti indicazioni 
in materia di prosecuzione volontaria 
dell'assicurazione previdenziale. 

Innanzitutto si segnala che l'importo 
da versare quest'anno è più alto in quan­
to il ministero del Lavoro e deha previ­
denza sociale ha comunicato che l'indice 
del costo della vita calcolato dah'Istat 
per il 2000 è pari al 2,6 per cento e, di con­
seguenza, le retribuzioni medie settima­
nali riferite allo stesso anno devono es­
sere aumentate in egual misura. 

Ecco come si determina l'importo 
minimo settimanale dei contributi vo­
lontari: si parte dalla retribuzione media 
settimanale, che per il 2001 è pari a 
296.140 lire (essa è commisurata al 40 
per cento del trattamento minimo di 
pensione, la cui misura definitiva per 
quest'anno è di 740.350 hre al mese). 

Questa retribuzione media settima­
nale si moltiplica poi per l'aliquota di fi­
nanziamento del Fondo pensioni del­
l'assicurazione Inps che è diversa a se­
conda che l'autorizzazione ai versamen­
ti volontari sia stata concessa entro o 
successivamente al 31 dicembre 1995. 

La circolare dell'Istituto richiama poi 
la disposizione in base alla quale chi è 
stato autorizzato suha scorta di una re­
tribuzione superiore al tetto pensiona­
bile - che per quest'anno è di poco supe­
riore ai 68 milioni di lire - deve pagare 
una somma aggiuntiva pari all'I per 
cento sull'importo eccedente. 

Restano invariate le modalità già in 
vigore per la determinazione dei contri­
buti volontari a carico dei lavoratori au-
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tonomi. Per quest'anno è prevista un'a­
liquota del 16,4 per cento nei confronti 
degli artigiani titolari e dei loro cohabo-
ratori di età superiore a 21 anni e del 
13,4 per quelli di età inferiore; per i com­
mercianti che si trovano nelle due diver­
se situazioni, invece, sono state stabilite 
rispettivamente le aliquote del 16,7 e 
del 13,7 percento. 

Per gli iscritti aha gestione separata 
dei parasubordinati (collaboratori 
coordinati e continuativi, ecc.) l'aliquo­

ta deha prosecuzione volontaria è rima­
sta invariata al livello dello scorso anno 
(12,5 per cento) e il prossimo aumento 
decorrerà dal prossimo gennaio. 

La novità più importante in questa 
materia riguarda però i requisiti per ac­
cedere a questa opportunità: la legge Fi­
nanziaria per il 2001 ha infatti ripristina­
to la possibilità di ottenere l'autorizza­
zione da parte di chi può far valere al­
meno cinque anni di contribuzione nel­
l'arco dell'intera vita lavorativa, mentre 

resta in vigore il solo requisito dei tre 
anni di contribuzione versata neh'ulti-
mo quinquennio per chi ha presentato 
la domanda di autorizzazione nel perio­
do dal 12 luglio 1997 aha fine dello scor­
so anno. 

Quindi dal 1° gennaio 2001 vi sono 
nuovamente due requisiti alternativi 
per ottenere l'autorizzazione ai versa­
menti volontari: tre anni di contribuzio­
ne nel quinquennio precedente la do­
manda oppure cinque anni versati in 

qualsiasi periodo di tempo. 
L'Inps ha deciso che le domande pre­

sentate quando vigeva un solo requisito 
e non ancora definite potranno essere 
accolte con decorrenza giuridica da 
quest'anno. Tutti coloro che avevano 
presentato un ricorso contro la decisio­
ne dell'Istituto di respingere la loro ri­
chiesta per mancanza d d tre anni di 
contributi negli ultimi cinque saranno 
informati della possibihtà di ottenere la 
decorrenza dal 1° gennaio 2001 e di ver­
sare anche per i sei mesi precedenti e 
cioè dal r luglio 2000. 

L'Istituto chiederà loro, infine, se in­
tendano rinunciare al ricorso ancora 
pendente. In caso contrario, comunque, 
potrà essere loro rilasciata l'autorizza­
zione dalla nuova data. 

P e r u n a p o l i t i c a p r o g r a m m a t a d e i r i e n t r i 
Parlare degli emigrati friulani nel mondo 
suscita facilmente, vista la relativa 
distanza temporale che ci separa da 
quegli eventi e il continuo ritorno estivo 
- ma non solo degh stessi - o dei loro 
figli e nipoti, una forza emotiva sintomo 
del profondo legame tra i friulani, la 
loro terra e quanti nei decenni passati si 
trovarono costretti ad abbandonarla. 
Reazioni degne di un popolo che fa 
vanto di 
appartenere ad 
una "Piccola 
Patria" ma che 
se fine a se 
stesso rischia 
di dileguarsi 
nel tempo. 
Utile quindi 
pensare in 
modo molto 
serio a come 
dare basi 
concrete a 
questi impeti 
emotivi 
ponendo i 
presupposti 
per creare un 
legame non 
solo di 
"ricordi" ma di efficaci misure 
istituzionali per congiungere i friulani 
sparsi nel mondo. Ricordiamo che 
l'emigrante spesso è stato in grado di 
dare inizio a realtà produttive, di 
distinguersi nella cultura, di presentarsi 
in ultima analisi come nuova energia da 
apportare al paese che lo ospita. 
Con queste finalità di recente si è 
conclusa una serie di 27 incontri tenutisi 
a Buenos Aires organizzati dal nostro 
Ente. Economisti, docenti universitari, 
sindacalisti, rappresentanti di Friuli nel 
Mondo con l'Assessore alla cultura 
della provincia di Udine hanno 
presentato a mighaia di presenti una 
serie di proposte tese a migliorare ed 
intensificare i rapporti tra la terra 
madre ed i suoi figli sparsi tra 
Venezuela, Brasile, Uruguay ed 
Argentina. 
Un primo gruppo di proposte si 
concentra sui processi formativi 

destinati ai discendenti degli emigrati 
friulani in America Latina. Interessati 
10 lAL del Friuh Venezia Giulia, il 
Convitto Nazionale Paolo Diacono di 
Cividale del Friuli e il prestigioso MIB 
School of Management di Trieste. 
11 gruppo di interventi ha ipotizzato una 
politica programmata di rientri 
selezionati verso la nostra regione dei 
discendenti degli emigrati. 

Il carattere strutturale della crisi 
economica che attanaglia il sud 
America spesso infatti non lascia 
vedere speranze di vita dignitosa tanto 
che sempre più figli di emigrati 
ipotizzano un rientro nella terra che 
diede i natali a genitori o nonni. In 
quest'ottica va interpretato l'aumento 
di richieste di informazioni sul mercato 
del lavoro friulano da parte di residenti 
all'estero. A questo, in patria, seguono 
esplicite richieste di lavoratori, anche 
extra comunitari, per le ditte friulane. 
Su queste premesse è stato quindi 
formulato un progetto pilota "di rientri 
selezionati" per analizzare le possibihtà 
di rendere concrete le aspirazioni sopra 
esposte. 

Al termine del progetto pUota verranno 
tirate le somme dell'efficacia di questo 
presentando alla Regione un pacchetto 
di indicazioni sulle linee più 
efficacemente perseguibili per la 
realizzazione della già citata "pohtica di 
rientri programmati". 
Una prima analisi delle figure 
professionali richieste sul territorio 
friulano si riferisce ai settori 
dell'industria e del terziario. Le Camere 
di Commercio coordinate 

La firma della convenzione tra il Convitto Nazionale "Paolo Diacono" e l'Ente Friuli nel Manda. 
Da sinistra: il direttore di Friuli nel Mondo, Ferruccio Clavora, il presidente Mario Toros e il 
rettore del Convitto, Oldino Cernoia. 
\n alta a sinistra, i presidenti Felice Cavallini e Mario Toros firmano la convenzione tra la lAL 
FVG. e Friuli nel Mondo. 

A sinistra il 
Rettore 
dell'Università 
di Santa 
Maria, prof. 
Paulo \orge 
Sarkis, con il 
sindaco di 
Cividale del 
Friuli, Attilio 
Vuga. A fianco 
'incontro col 

nuovo 
presidente della 
Provincia di 
Udine, prof. 
Marzio 
Strassoldo. 

dall'Unioncamere evidenziano come 
per più della metà degli interessati la 
licenza media sarà sufficiente, una 
qualifica professionale o un titolo di 
diploma sarà invece richiesta ad una 
percentuale di interessati che non 
supererà il 25% delle domande. Quasi 
inesistente la richiesta di laureati con 
un 1,1 % delle richieste. 
Fondamentalmente si prevede di 
affiancare gh interessati a personale già 
formato all'interno delle aziende 
mentre la formazione con corsi al di 
fuori di queste è un ipotesi 
numericamente molto limitata. 
Tra le figure più richieste i conduttori di 
impianti e gh operatori per macchinari 
fissi, le professioni relative alla vendita 
e ai servizi per famiglie, operai 
specializzati, figure professionalmente 
non qualificate. 

All'interno del percorso formativo 
proposto dall'iniziativa spicca per 
prestigio quello riservato a 20 
partecipanti tra i 23 e i 32 anni del MIB 
di Trieste. Scopo del corso è la 
formazione di manager utili per 
mantenere e creare rapporti tra le 
imprese regionali e i paesi del Sud 
America. 
Il progetto ha visto la firma di una 
convenzione stipulata tra il Convitto 
Nazionale Paolo Diacono di Cividale e 
l'Ente Friuh nel Mondo come tra 
quest'ultimo e lo lAL regionale. 
All'interno si conferma la possibilità di 
offrire strutture per il soggiorno e la 
formazione degh interessati. Risalta 
l'importanza data ai mezzi di 
informazione deh'Ente Friuli nel 
Mondo, dello lAL e del Convitto messi 
a disposizione per dare ampia eco 
all'iniziativa e creare sinergie utili alla 
realizzazione del progetto. ' 
Ma i dialogo tra il Friuli ed i friulani 
all'estero non si esaurisce qui. Infatti 
l'attenzione di Friuh nel Mondo è da 
tempo indirizzata verso il 
coinvolgimento a 360 gradi della 
diaspora friulana nelle vicende attuah 
del Friuli. E di pochi giorni fa la visita 
in Friuli del Rettore dell'Università di 
Santa Maria, Brasile, prof Paulo Jorge 
Sarkis, che grazie anche al convegno dei 
docenti universitari originari del Friuli-
Venezia Giulia ha potuto conoscere la 
realtà regionale. Il prof Sarkis durante 
la sua breve permanenza ha incontrato 
i responsabOi di Friuli nel Mondo, del 
Convitto Paolo Diacono, dello lAL, il 
Sindaco di Cividale, Vuga, il presidente 
della Provincia di Udine, prof Marzio 
Strassoldo, già rettore dell'ateneo 
udinese ed il nuovo rettore 
dell'Università di Udine, prof Furio 
Honsell, al fine di creare le basi per 
accordi interuniversitari. 
Possiamo ormai parlare di un notevole 
passo avanti nell'attività a favore dei 
nostri corregionali all'estero che non 
mancherà di offrire ulteriori spunti di 
riflessione e, come nelle aspettative 
degli organizzatori, di creare nuove 
possibilità di lavoro, formazione, 
cooperazione ad ogni livello, per i 
residenti all'estero. 
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Il riconoscimento o il riacquisto della cittadinanza italiana 
La Legge n. 91 del 5 febbraio 1992 
("Nuove norme sulla cittadinanza") ha 
innovato radicalmente i titoli e le 
modalità per il riconoscimento o il 
riacquisto della cittadinanza italiana, con 
conseguenze particolarmente importanti 
per gli emigrati e i loro discendenti. 
Moltissime persone hanno potuto così 
ottenere o riottenere il pieno 
riconoscimento della condizione di 
cittadini italiani; elemento di grande 
importanza sul piano civile e politico sia 
per coloro che intendono rimanere 
all'estero sia per quanti si propongono di 
stabilirsi in Italia definitivamente o anche 
solo per un certo periodo. Che le nuove 
norme rispondessero ad una esigenza 
fortemente e ampiamente sentita, lo 
dimostrano le lunghe e spesso 
incresciose file che si continuano a 
registrare davanti a molti consolati, 
particolarmente in America Latina. 
Quella legge però, com'è 
praticamente inevitabile per un 
provvedimento che affronta una 
materia complessa come questa, non 
è risultata indenne da lacune. Una di 
queste era rappresentata 
dall'insoddisfacente soluzione data 
per quanti risiedevano nei territori già 
appartenuti all'Impero austro-ungarico 
ed entrati a far parte dello Stato 
italiano dopo la prima guerra 
mondiale, ma emigrati prima 
dell'entrata in vigore del Trattato di 
San Germano. (§) Infatti l'art. 18 
stabilisce che "Le persone già 
residenti nei territori che sono 
appartenuti alla monarchia austro­
ungarica ed emigrate all'estero prima 
de l ie luglio 1920 ed i loro 
discendenti in linea retta sono 
equiparati...agli stranieri di origine 
italiana o nati nel territorio della 
Repubblica". 

Condizioni alle quali l'ottenimento della 
cittadinanza era problematico ed anzi 
per la maggior parte delle persone del 
tutto impraticabile. È iniziata così una 
lunga battaglia portata avanti in primo 
luogo dall'Associazione Trentini nel 
Mondo e da parlamentari del Trentino-
Alto Adige, che ha portato - dopo non 
poche difficoltà - all'approvazione 
unanime della Legge n. 379 del 14 
dicembre 2000 ("Disposizioni per il 
riconoscimento della cittadinanza alle 
persone nate e già residenti nei territori 
appartenuti all'Impero austro-ungarico e 
ai loro discendenti"), pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale del 19 dicembre ed 
entrata in vigore il giorno successivo. 

Il campo di applicazione della 
Legge 

Con tale provvedimento, di cui abbiamo 
dato notizia nel precedente numero del 
giornale e pubblichiamo ora il testo 
insieme ad ogni altra documentazione 
sinora disponibile, gli emigrati partiti da 
quelle zone prima del 16 luglio 1920 e i 
loro discendenti sono equiparati, ai fini 
del riconoscimento della cittadinanza 
italiana, a quanti sono partiti o originari 
da un quasiasi luogo dello Stato 
italiano. 
La legge riguarda pertanto tutto il 
Trentino-Alto Adige, la Venezia Giulia ed 
anche importanti zone del Friuli che non 
erano entrate a far parte del Regno 
d'Italia nel 1866, come la maggior parte 
del nostro territorio, ma solo dopo la 
prima guerra mondiale: la Val Canale (da 
Pontebba a Tarvisio) e tutta l'area della 
Bassa friulana e del Friuli orientale che 
va da Cervignano a Gorizia 
(comprendente tra gli altri i comuni di 
Cervignano, Aquileia, Gradisca e 
Cormons). 
Particolarmente in quest'ultima zona si è 
avuta negli anni 1919 e 1920 una forte 
emigrazione, causata dagli squilibri 
conseguenti al conflitto ed alle mutate 
condizioni economico-sociali. Anche nel 

corso delle recenti assemblee promosse 
dall'Ente Friuli nel Mondo in una trentina 
di centri dell'America Latina, si sono 
potuti incontrare molti discendenti di 
quanti sono emigrati allora da paesi 
come Fiumicello, Ruda, Aiello, Romans 
d'Isonzo e Mariano del Friuli. Partiti 
prima del 16 luglio 1920, non avevano 
fatto in tempo ad acquisire con l'entrata 
in vigore del Trattato di San Germano 
automaticamente la cittadinanza italiana, 
né potuto, per i luoghi e le condizioni in 
cui si trovavano, esercitare la relativa 
opzione nei tempi previsti. 
Ora essi ed i loro discendenti hanno 5 
anni di tempo, a partire dal 20 dicembre 
2000, per presentare al Consolato, se 
risiedono all'estero, o al Comune di 
residenza, se si trovano in Italia, la 
dichiarazione per ottenere il 

seguito nel 1977 e nel 1993 due 
protocolli che ne hanno modificato la 
portata. Siccome non tutti gli Stati 
membri hanno firmato la Convenzione, 
né tantomeno i due successivi protocolli, 
si è creata una situazione molto 
complicata in presenza di Stati firmatari 
0 meno. Di fatto però le situazioni di 
doppia 0 plurima nazionalità vanno 
aumentando e rappresenteranno una 
condizione sempre più estesa in futuro. 
Paiono quindi maturi i tempi per una 
riconsiderazione complessiva della 
materia, per arrivare, ferme restando le 
norme per l'acquisizione della 
cittadinanza da parte degli stranieri, ad 
un testo unico, con il quale stabilire i 
criteri generali per il riacquisto o il 
riconoscimento della nostra cittadinanza 
alle persone di origine italiana e ai loro 

I confini italiani nel 1915. 

riconoscimento della cittadinanza. A 
questo scopo occorrerà unire, anche 
successivamente alla presentazione 
della dichiarazione, i documenti 
opportuni, quali l'atto di nascita e di 
matrimonio degli ascendenti. Si tenga 
conto che trattandosi di eventi 
antecedenti all'entrata in vigore della 
Costituzione repubblicana (1 gennaio 
1948), la discendenza considerata è 
quella maschile. 

È auspicabile un riordino 
generale 

La soddisfazione per il fatto che con 
quest'ultima legge sia stata rimossa una 
pesante causa di esclusione, non ci deve 
far dimenticare che rimangono aperti 
altri problemi in materia di 
riconoscimento della 
cittadinanza italiana, anche se 
potrebbero riguardare un 
numero più limitato di 
persone. Non è il caso di farne 
qui un elenco, ma si può 
ricordare perlomeno come 
nella precedente legislatura sia 
stata presentata una Proposta 
di legge firmata tra gli altri 
dagli on.Ii Carlo Giovanardi 
(allora vicepresidente della 
Camera ed ora ministro per i 
rapporti col Parlamento), 
Antonio Di Bisceglie (DS) e 
Roberto Menia (AN) per il 
riconoscimento della 
cittadinanza italiana ai 
connazionali che vivono in 
Croazia e Slovenia, nati dopo il 
1947. 
Del resto la pur innovativa 
Legge n. 91/1992 è stata 
approvata in un periodo in cui 
le condizioni di doppia o 
addirittura plurima nazionalità 
erano ancora considerate un'eccezione. 
Basti pensare che il Consiglio d'Europa 
aveva promosso una Convenzione 
(Strasburgo 1963) per la riduzione dei 
casi di plurinazionalità, cui hanno fatto 

discendenti. Criteri capaci di rispondere 
alle diverse realtà geo-politiche e senza 
che vengano fissati dei limiti di tempo 
per la loro validità. Si tratta di 
un'esigenza forse non facilmente 
definibile in termini giuridici, ma la cui 
formulazione non dovrebbe essere alla 
fine impossibile. 

Gino Dassi 

(§) Nota. Il "Trattato di San Germano" è 
l'Accordo di pace siglato il 10 settembre 
1919 a conclusione della prima guerra 
mondiale tra le potenze alleate 
dell'Intesa e la nuova Repubblica 
d'Austria. Esso è stato ratificato il 17 
ottobre dello stesso anno ed è entrato in 
vigore il 16 luglio 1920. 
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IL TESTO DELLA NUOVA LEGGE 

Disposizioni per il riconoscimento della cittadinanza italiana alle persone 
nate e già residenti nei territori appartenenti all'Impero austro-ungarico e ai 
loro discendenti. 

Art. 1. 

1. La presente legge si applica alle persone di cui al comma 2, originarie dei 
territori che sono appartenuti all'impero austro-ungarico prima del 16 luglio 
1920, e ai loro discendenti. I territori di cui al presente comma comprendo­
no: 

a) i territori attualmente appartenenti allo Stato italiano; 
b) i territori già italiani ceduti alla Jugoslavia in forza: 

1) del Trattato di pace fra l'Italia e le Potenze Alleate ed Associate, firmato 
a Parigi il 10 febbraio 1947 e reso esecutivo in Italia con decreto legislativo dei 
Capo provvisorio dello Stato 28 novembre 1947, n. 1430; 

2) del trattato tra la Repubblica italiana e la Repubblica socialista federati­
va di Jugoslavia firmato ad Osimo il 10 novembre 1975, ratificato e reso ese­
cutivo in Italia ai sensi della legge 14 marzo 1977, n. 73 . 

2. Alle persone nate e già residenti nei territori di cui al comma 1 ed emi­
grate all'estero, ad esclusione dell'attuale Repubblica austriaca, prima del 16 
luglio 1920, nonché ai loro discendenti, è riconosciuta la cittadinanza italia­
na qualora rendano una dichiarazione in tal senso con le modalità di cui al­
l'articolo 23 ("*) della legge 5 febbraio 1992, n. 9 1 , entro cinque anni dalla da­
ta di entrata in vigore della presente legge. 

3. È abrogato l'articolo 18 (**) della legge 5 febbraio 1992, n. 91 . 

Art. 2. 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

(*) Legge 5 febbraio 1992, n. 9 1 , articolo 23: 
1. Le dichiarazioni per l'acquisto, la conservazione, il riacquisto e la rinun­

zia della cittadinanza e la prestazione del giuramento previste dalla presente 
legge sono rese all'ufficiale dello stato civile del comune dove il dichiarante ri­
siede o intende stabilire la propria residenza, ovvero, in caso di residenza all'e­
stero, davanti all'autorità diplomatica o consolare del luogo di residenza. 

("**) Legge 5 febbraio 1992, n .91 , articolo 18: 
1.1 Le persone già residenti nei territori che sono appartenuti alia monar­

chia austro-ungarica ed emigrate all'estero prima del 16 luglio 1920 ed i loro 
discendenti in linea retta sono equiparati, al fini e per gli effetti dell'articolo 
9, comma 1, lettera a), agli stranieri di origine italiana o nati nel territorio del­
la Repubblica. 

Chi fosse interessato può richiedere 
il fac-simile della dichiarazione te­
lefondando al n. +39.0432.504970 o 
scaricarlo direttamente dal nostro sito: 

w w w . i n f o t e c h . i t / f r i u l m o n d o 

LA CIRCOLARE DEL MINISTERO DEGLI INTERNI 

Con una circolare diramata il 19 febbraio scorso il Ministero dell'Interno 
ha fornito alle autorità locali competenti (prefetti, commissari del governo, 
presidenti delle giunte regionali e provinciali) ie prime informazioni sugli in­
dirizzi applicativi delia legge 379. 

O G G E T T O : Legge 14 dicembre 2000, n. 379, concernente "Disposizioni 
per ii riconoscimento della cittadinanza italiana alle persone nate e già resi­
denti nei territori appartenenti all'Impero austro-ungarico e ai loro discen­
denti". Indirizzi applicativi. 

Sulla Gazzetta Ufficiale nr. 295 del 19.12.2000 è stata pubblicata la legge 
14 dicembre 2000, nr. 379 concernente "Disposizioni per il riconoscimento 
delia cittadinanza italiana alle persone nate e già residenti nei territori appar­
tenenti all'impero austro-ungarico e ai loro discendenti", entrata in vigore ii 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

La normativa in argomento prevede che le persone originarie dei territori 
individuati al comma 1° della legge, già appartenenti all'impero austro-unga­
rico, emigrate all'estero prima del 16 luglio 1920, ad esclusione dell'attuale 
Repubblica austriaca, possono ottenere il riconoscimento delia cittadinanza 
italiana qualora rendano una dichiarazione in tal senso con le modalità di cui 
all'art. 23 della Legge 5 febbraio 1992, nr. 9 1 , entro 5 anni dalla data di en­
trata in vigore della legge. 

Pertanto, poiché la legge suddetta è già in vigore, si rappresenta che gli Uf­
fici di Stato civile competenti o le nostre Autorità diplomatico-consolari per i 
residenti all'estero, dovranno accettare le dichiarazioni rese ai sensi dell'art. 1 
della legge che, comunque, benché iscritte nei registri di cittadinanza, saran­
no efficaci solo al termine della procedura di riconoscimento che non potrà es­
sere effettuata dagli Organi Centrali. 

Le dichiarazioni ricevute saranno quindi trattenute agli atti di quegli Uffici 
in attesa di successive direttive che verranno emanate al riguardo. 

Ciò premesso, le SS.LL. vorranno disporre affinché il contenuto della pre­
sente comunicazione venga portato a conoscenza di tutti i sigg. Sindaci dei 
Comuni residenti nell'ambito territoriale di rispettiva competenza. 
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M a d o n n a d e l l a T a v e l l a 
L'antica chiesa a Madrisio di Fagagna 

di Paolo Casadio 

L a s u g g e s t i o n e che esercita 
il sito nel quale sorge la chiesetta 
sbocciata come un fiore sulla pianta 
coltivata che circonda Fagagna (e dalla 
quale deriva la denominazione 
"tavella" - "taviele") affonda le 
proprie radici in un passato l'eco del 
quale si avverte nelle frammentarie 
testimonianze artistiche lasciate come 
preziose reliquie nell'edificio. 
All'esterno sul fianco nord era murata 
(prima della sua recente rimozione per 
il ricovero all'interno dell'edificio) 
una stele romana del I secolo d.C. con 
due mezze figure usata come 
monumento sepolcrale. Forse 
rinvenuta nelle adiacenze della 
chiesetta essa attestava l'antica 
frequentazione del sito. 
La chiesetta sino a pochi anni fa 
presentava l'aspetto conferitole dagli 
interventi che a partire dal XV-XVI 
secolo ne avevano modificato 
l'originario impianto medioevale. 
Pecuhare risulta la sua simmetrica 
spaziahtà interna a due navate 
separate da arcate gotiche frutto di 
interventi chiaramente scalati nel 
tempo e non di un progetto organico. 
In seguito ai restauri del 1984-1987 
sono emersi dati di grande importanza 
per chiarire la storia dell'edificio. In 
quella occasione al di sotto del 
pavimento fu ritrovato l'impianto della 
originaria costruzione risalente 
verosimilmente al XII-XIII secolo. Il 
primitivo sacello ad aula unica e con 
una sola abside doveva essere poco più 
di un oratorio, assai semphce e severo. 
Nella seconda metà del XV secolo si 
pensò di ampliare il piccolo edificio 
abbattendo la parete nord e la parete 
absidale (est) mantenendo in parte il 
lato sud della antica costruzione. 
L'estensione del primitivo vano 
corrisponde alla navata destra 
dell'edificio riformato (con 
prolungamento ad est della zona 
absidale). La parete sud primitiva si è 
conservata per l'altezza di alcuni metri 
(fino alle caratteristiche strette finestre 
- feritoie) e su di essa sono stati 
ritrovati resti di antichi affreschi. 
Inoltre si è ritrovata ben conservata al 
di sotto del pavimento per una altezza 
di diverse decine di centimetri la 
decorazione della zona inferiore della 
zoccolatura. 

Si tratta di pitture che - come diremo 
fra poco - risalgono alla prima metà 
del XIII secolo. In questo periodo il 
piccolo edificio doveva essere 
completamente decorato: con ogni 
probabilità al di sopra della 
zoccolatura correvano figurazioni 
ispirate ai testi biblici. 
Sulla parete sud sono infatti emersi 
alcuni preziosi frammenti che se anche 
non consentono di chiarire il primitivo 
programma decorativo ne evidenziano 
ancora oggi l'emozionante impatto 
visivo. 

Alludo in particolare al frammento di 
un Compianto sul Cristo morto del 
quale si è discretamente conservata la 
figura della Madonna (o di una delle 
Marie) con le braccia levate in un 
gesto che sembra trasfigurare la 
disperazione per la morte del figlio 
nella confidente richiesta d'aiuto alla 
divinità dell'orante. 
Probabilmente il corpo deposto di 
Cristo doveva essere collocato accanto 
al sepolcro con la Vergine addolorata e 
i dolenti assiepati intorno ad esso 
secondo una iconografia che ha 
precedenti illustri in regione. 
Solo pochi frammenti sussistono delle 
altre storie rappresentate sulla parete. 
La scarsa ampiezza di questi rende 
impossibile ricostruire l'originaria 

articolazione del ciclo: forse episodi 
del Vecchio e del Nuovo Testamento si 
alternavano sulla parete secondo un 
programma del quale ci sfuggono i 
principi ispiratori. 
Accanto al frammento del Compianto 
si è ritrovato infatti un lacerto con 
animali marini (conchiglie e meduse 
rese conforte naturalismo) che 
potrebbe far pensare ad un episodio 
della Genesi (Creazione degU animali). 

Accanto ad esso un altro comparto 
con una figura angelica (forse 
l'arcangelo Michele) e presso ad una 
delle originarie finestre una palma da 
datteri. 
Prescindendo dal programma 
rappresentato dall'interpretazione dei 
soggetti i frammenti risultano di 
grandissima importanza per Fagagna 
in quanto costituiscono la piìi antica 
testimonianza pittorica esistente nel 
territorio del comune. 
Prima della loro scoperta la storia 
della pittura a Fagagna si faceva 

udinese (dove venne rimesso in luce 
solo nel 1929-1930) costituisce una 
delle più rilevanti testimonianze della 
pittura duecentesca nelle terre del 
patriarcato in un momento di 
splendida fioritura del principato 
aquileiese. 

È del tutto verosimile infatti che 
l'artista sia stato attivo al tempo del 
pontificato di Bertoldo di Andechs 
Merania (1218-1251) e del suo 
successore Gregorio di Montelongo 
(1251-1269) ossia nel momento che 
vede l'inizio della crescita di Udine, 

ancora in posizione 
secondaria rispetto a 
Cividale ma favorita 
nelle sue attività 
commerciali dal 
patriarca Bertoldo 
che con ogni 
probabilità 
commissionò il ciclo 
di affreschi dell'antica 
chiesa del castello. 
Le affinità stilistiche 
dei frammenti di 
Madrisio con gh 
affreschi udinesi non 
lasciano adito a dubbi 
circa l'identità di 
mano. 

L'artista e la sua 
bottega furono attivi 
anche nella chiesetta 

suburbana di Santa Caterina presso 
Udine ed in altre chiese del 
circondario udinese tanto da far 
pensare ad una bottega stabilita nella 
città e capace di soddisfare richieste 
provenienti dalle comunità circostanti. 
La lenta riemersione (grazie a recenti 
scoperte) della realtà pittorica 
pregiottesca (o meglio pretrecentesca) 
del patriarcato Aquileiese ha in queste 
piccole ma significative scoperte degli 
apporti preziosi che consentono di 
ricostruire anche per il Friuli la vitalità 
artistica di quell'affascinante, aurorale 

iniziare dagli affreschi della chiesetta 
di San Leonardo (raffiguranti fatti 
della vita di San Leonardo suOa parete 
sud di fronte a storie deOa Passione di 
Cristo e inoltre il Giudizio Universale 
nella controfacciata di fronte alla 
Crocifissione suOa parete absidale) 
riferibili a diversi artisti attivi 
nell'edificio neOa seconda metà del 
Trecento e nei primi del Quattrocento. 
Con buon margine di sicurezza si può 
riferire l'esecuzione dei frammenti 
della chiesetta della Tavella al 
"Maestro di Santa Maria di CasteUo di 
Udine", attivo più di un secolo prima 
dei frescanti di San Leonardo. 
Di tale artista (e della sua bottega) 
sono noti gli affreschi che decorano 
l'abside destra della antica chiesetta di 
Santa Maria sul colle del Castello di 
Udine. 
Il ciclo conservato nella antica chiesa 

Al centro affresco 
raffigurante 
l'Annunciazione sulla 
parete di fondo della 
navata sinistra 
[inizi del secolo XVI|. 
foto: Franca Cinello. 
A sinistra frammento di 
affresco con Compianto 
sul Cristo deposta, sulla 
parete sud (prima metà 
del XIII seco/o). 
Foto: Giacomo Zanini. 

momento dell'arte italiana che fu il 
Duecento. 
Intorno alla metà del XIII secolo la 
circolazione di motivi e l'influsso delle 
aree di cultura limitrofa cui si alimenta 
il patriarcato (Venezia e Salisburgo) 
sono stati fecondi elementi generatori 
di una pittura che si presenta in Friuh 
con caratteristiche peculiari. 
Il rapporto coi mosaici del grande 
"Maestro della Orazione nell'Orto" in 
San Marco a Venezia e con quello 
delle sublimi figure angeliche alla base 
della cupola dell'Ascensione si coglie 
assai bene nell'alta tensione stilistica e 
nel pathos che informa l'arte del 
"Maestro di Santa Maria di Castello di 
Udine". 

Con ogni probabihtà l'edificio ebbe 
una nuova decorazione pittorica tra 
XIV e XV secolo: lo dimostrano i 
ritrovamenti di numerosi frammenti di 

Madrisio di Fagagna, chiesa della Madonna della Tavella, (foto Renzo Schiratti). 

affresco reimpiegati come materiale di 
riempimento nelle fondamenta 
dell'edificio riformato. 
Si tratta di lacerti di estensione assai 
modesta che tuttavia consentono di 
fissare tra il XIV e gli inizi del XV 
secolo l'esecuzione di affreschi forse 
sulla parete nord dell'aula o sulle 
pareti dell'abside ad opera di artisti di 
formazione locale influenzati dagli 
esempi della pittura vitalesca e 
caratterizzati da un vivace senso del 
colore. 

Nella parte nuova (la navata sinistra) 
gli interventi pittorici furono piuttosto 
modesti ad affidati a pittori di 
estrazione locale. Rammento la 
Annunciazione sulla parete di fondo e 
Due figure virili di offerenti sul primo 
altare accanto ad essa. Le due pitture 
recano la data 1519: forse ispirate a 
qualche modello xilografico, risultano 
improntate ad una delicata, poetica 
ingenuità come è rivelato dalla scritta 
apposta accanto ai due offerenti che 
sottohnea la loro devozione per la 
Vergine e la Maddalena. 
La chiesetta continuò ad arricchirsi in 
età rinascimentale e barocca di opere 
d'arte testimonianti la pietà e la 
devozione dei fedeli. 
Nonostante l'inevitabile dispersione di 
tali opere ed arredi avvenuta nel corso 
del tempo si possono ancora 

rammentare la arcaizzante, severa 
Madonna col Bambino hgnea 
(attualmente ricoverata nel Museo 
Diocesano di Udine) dovuta 
verosimilmente ad artista friulano 
attivo nella seconda metà del 
Quattrocento ispiratosi - come hanno 
osservato Paolo Goi e Giuseppe 
Bergamini in una accurata indagine 
condotta nel 1985 sul patrimonio 
artistico del territorio di Fagagna - a 
modelli nordici, forse tirolesi; l'altare 
ligneo datato 1554 purtroppo 
depauperato delle sculture che 
conteneva e la Madonna del Rosario 
(anche essa lignea) opera di scultore 
friulano attivo verosimilmente 
all'inizio del Seicento. Tra gli apporti 
più rilevanti dell'età barocca è giusto 
citare l'aitar maggiore opera dei 
gemonesi Leonardo Stefanatti e 
Francesco Aloi (1767-1774). 
Centro di venerazione costante anche 
nei secoli successivi, che pur non 
hanno lasciato nella costruzione 
testimonianze artistiche di rilievo, la 
chiesetta ha conservato il suo aspetto 
semplice ed umile, specchio fedele di 
una religiosità che si affida alla 
protezione divina e ne venera la 
trasfigurata presenza là dove la 
natura - come nella campagna di 
Madrisio - si abbandona all'abbraccio 
del cielo. 

"Fogolàrs in vacance" ad Aviano 
domenica 12 agosto 

Aviano ospiterà, domenica 12 agosto, il XXII incontro dei "Fogolàrs 
in vacance" della Lombardia. La manifestazione, organizzata dall'Asso­
ciazione Culturale Fogolàr Furlan di Bollate, prevede il seguente pro­
gramma: ore 9.00, raduno nel piazzale della chiesa di Marsure, frazione 
di Aviano, e S. Messa cantata dal coro del Fogolàr di Milano, diretto dal 
M° Gazzetta; ore 11.00, aperitivo presso casa Tassan, in via Marsile 
3/A; ore 11.30, trasferimento ad Aviano ed incontro con le autorità lo­
cali; ore 12.00, manifestazione folcloristica di gruppi internazionali e 
pranzo al ristorante Bardastale di Polcenigo, via Brigate Partigiane 1. 
Per prenotazioni telefonare a Elsa o a Raffaele ai seguenti numeri: 0432 
80 22 25 o 0432 67 2 1 4 8 . 

Incontro alpini-emigranti a Rive d'Arcano 
domenica 19 agosto 

Domenica 19 agosto, sul colle di San Mauro di Rive d'Arcano, si rin­
noverà il tradizionale incontro degli alpini con gli emigranti. Una ma­
nifestazione che si ripete da oitre un ventennio nel segno delia fratellan­
za e dell'amicizia, che gii alpini dei gruppo Ana di Rive organizzano ai-
io scopo di accogliere gli emigranti che dopo anni ritornano in vacanza 
nei loro paesi d'origine, per salutare parenti ed amici. Gii alpini di Rive, 
sotto la guida del capogruppo, cavalier Angelo Nidi , si apprestano ad 
accogliere, con un abbraccio ideale, "i fradis furlans pai mont", e con lo­
ro anche il Comune di Rive d'Arcano, la Sezione Ana di Udine e Friuli 
nel Mondo. 11 programma prevede: alle ore 10.00 raduno dei parteci­
panti presso il Castello d'Arcano, alle 10.30 alza bandiera sul colle di 
San Mauro, onore ai Caduti e S. Messa per ricordare tutti gli emigranti 
friulani sepolti nelle località più disparate del mondo. Seguiranno gli 
indirizzi di saluto delle autorità e la consegna di particolari attestati di 
merito agli emigranti anziani ed ai rappresentanti dei Fogolàrs presen­
ti. A conclusione, rancio alla "scarpona" per tutti. 
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L'oasi naturalistica dei ^'Quadris >y 

di Franco Cinello 

L O s s i dei Quadris di Fagagna 
chiamata così per la denominazione 
popolare della locahtà, è situata sul 
margine nord ovest, di una vasta area 
umida compresa fra le due strade che 
portano rispettivamente a Caporiacco 
e Maiano. 
In questa zona di origine glaciale, 
caratterizzata daOa presenza di paludi 
e prati torbosi, fin dal 
'700 per iniziativa del 
Conte Fabio Asquini, si 
è proceduto 
all'escavazione della 
torba e deO'argilla che 
servivano ad ahmentare 
l'attività di una fornace 
chiamata "Nuova 
Olanda", per ispirazione 
ad analoghe attività che 
si svolgevano allora in 
queUa nazione. Questa 
attività proseguita fino 
all'inizio degli anni 
Sessanta, ha portato alla 
formazione di una 
trentina di pozze 
rettangolari di varia 
dimensione, trasformatisi in stagni a 
seguito della raccolta delle acque 
meteoriche, anche in virtù della tenuta, 
determinata dalla impermeabihtà del 
terreno argilloso. 

L'abbandono dell'attività ha permesso 
la ricostituzione dell'ambiente naturale 
e la rinascita della vegetazione tipica 
delle zone paludose, canneto, tifa, 
ninfea, oltre alla riformazione del 
bosco spontaneo caratterizzato dal 
salice e dall'ontano nero. Si sono 
così create le condizioni per un 
ritorno della fauna specifica, 
favorita dalla ricchezza 
dell'ambiente e dalla relativa 
tranquilhtà. Normalmente oltre al 
Germano è facile avvistare l'Airone 
cinerino, la Gallinella d'acqua, il 
Martin pescatore e più raramente la 
Garzella, sono presenti vari tipi di 
mammiferi ed è stato segnalato 
anche il Capriolo. 
Una parte limitata di questa zona 
pari a circa dieci ettari era stata 
acquistata dal Comune di Fagagna e 
destinata in un primo tempo a 
discarica, per lo smaltimento dei 
rifiuti urbani. Naturalmente accortisi 
per tempo della gravità di questa 
scelta, gli amministratori di allora 
tornarono sulla decisione e la zona, 
con opportune varianti al piano 
regolatore, venne destinata ad area di 
interesse ambientale. 
Nel 1985 il Comune e la Comunità 
Colhnare procedettero alla stesura di 
un progetto che trasformò l'area 
nell'attuale Oasi naturalistica dei 
Quadris. Qui, dieci anni fa ha preso 
l'avvio il progetto di reintroduzione 
della Cicogna bianca, insieme con 
quello meno conosciuto di 
riproduzione deO'Ibis eremita. Progetti 
entrambi affidati in partenza alla 
consulenza del professor Fabio Perco. 
La cicogna che sverna in Africa è 
normalmente presente per la 

nidificazione in Turchia e nei paesi 
deU'Est europeo, nidifica anche in 
Spagna e Europa settentrionale, 
inoltre a seguito anche di robusti 
interventi, è tornata a nidificare in 
Francia, Svizzera e in Germania. Fin 
dall'antichità era presente anche in 
Italia, attraverso la direttrice 
rappresentata dalla Sicilia; da tempo 

però la cicogna non nidificava più, se 
non occasionalmente, sul nostro 
territorio, anche se ogni tanto qualche 
esemplare veniva segnalato anche in 
Friuli lungo il Tagliamento. 
Il centro di Fagagna prende il via nel 
1988, sulla falsariga di quello di 
Racconigi in Piemonte, capostipite in 

Italia. Le prime cicogne vengono 
donate dal comune di Pavia e da uno 
studioso svizzero Max Bloesch, 
pioniere della reintroduzione della 
cicogna. 
Come un segno del destino, il caso 
vuole che queOo stesso anno una 
coppia di cicogne selvatiche facciano il 
loro nido a Dignano su un camino: 
dalla cova nascono due piccoli che poi 
vengono abbandonati dalla madre 
rimasta sola. I due piccoli allevafi 
artificialmente vengono portati a 
Fagagna e si uniscono al gruppo di 
partenza. 

Infatti, la prima fase del progetto di 
reintroduzione prevede la formazione 

\n alto una nidiata di 
Cicogne, al centra un 
bell'esemplare di Ibis 
Eremita e a fianco una 
Cicogna in vola. 

di un nucleo di coppie stanziali, cioè 
non migranti, cui spetta il compito di 
rappresentare la sicurezza e la 
continuità della riproduzione. Nei 
primi anni di vita del centro per 
impedire la migrazione si procedeva al 
taglio delle penne remiganti, delle ah 
deUe cicogne, procedura non del tutto 
sicura e da ripetere ogni mese. 
Purtroppo questa operazione oltre a 
non aver evitato la perdita di diversi 

esemplari, di fatto 
™^ impediva un buon 

accoppiamento, in quanto 
il maschio deve poter 
sostenere sopra la 
femmina sbattendo le ali. 
I primi anni del centro per 
varie ragioni sono stati 
molto difficili: diverse 
perdite di animali sia per 
incidenti sia per problemi 
di equilibrio 
dell'alimentazione, oltre 
che a scarse nascita, una o 
due all'anno, hanno reso 
difficoltoso l'avvio del 
progetto. La svolta 
avviene proprio nel 
momento in viene 

abbandonato il taglio delle penne e si 
passa a un'altra procedura. Sulla 
falsariga di quanto verificato in una 
visita in alcuni centri in Alsazia, si 
inizia a rinchiudere i giovani nati in 
voliera per i primi tre anni: questa 
costrizione fa perdere l'istinto della 
migrazione e garantisce la stanziahtà 
degli esemplari. Di fatto, in questo 
modo si riducono anche gh incidenti e 
la mortahtà, il sistema permette inoltre 
al terzo anno, quando i giovani 
diventano adulti e in grado di 
accoppiarsi, di avere a disposizione dei 
capi sani e perfettamente a loro agio, 
nell'ambiente. 

Questo semplice cambiamento 
realizzato nel 1993 consente in poco 
tempo il decolo dell'iniziativa 
fagagnese, le nascite cominciano ad 
essere molto più numerose per 
arrivare a venti e oltre in queste ultime 
stagioni, anche il numero deUe coppie 
stanziali cresce velocemente e oggi nel 
centro di Fagagna sono presenti una 
settantina di cicogne. Ma soprattutto 
questa crescita consente al progetto di 
evolversi e passare alla seconda fase, il 
ripristino del flusso migratorio. Infatti 
nel 1998 e nel 1999 un gruppo di 15 
giovani all'anno è stato lasciato libero 
di andarsene e verosimilmente ha 
preso le vie dell'Africa. Questi giovani 
si fermeranno in Africa fino al terzo 
anno, poi diventati adulti 
riprenderanno la via del ritorno e i 
sopravissuti, ritorneranno a Fagagna 
per accoppiarsi e fare il nido. 
Naturalmente questa fase sarà lunga e 
potrà dirsi riuscita, quando il flusso 
sarà regolare e soprattutto quando nel 
flusso verranno coinvohi esemplari 
selvatici, che potranno unirsi ai nostri 
capi e venire nelle nostre zone per 
riprodursi. 

Le cicogne sono carnivore e 
normalmente vanno a raccogliere nei 
prati e nei campi ogni genere di prede, 
tuttavia poiché sarebbe comunque una 
raccolta insufficiente, si procede ad 
integrare l'alimentazione con pulcini di 
un giorno ottenuti da incubatoi, 
trottelle provenienti dagli allevamenti 
dalla zona e topi da laboratorio 
scartati. Nel centro oggi si riesce a 
fornire una buona ahmentazione alle 
cicogne e questa voce rappresenta la 
spesa maggiore. 
Presso l'Oasi trova posto anche un 
importante progetto per ora di sola 
riproduzione: quello dell'Ibis eremita. 
Questo raro ucccello della stessa 
famiglia della cicogna è ormai in 
estinzione e in libertà sopravvivono 
poco più di duecento esemplari in 
Marocco, assolutamente protetti. 
Nell'antichità anche questo animale 

svernava in Europa centrale, dove 
faceva il nido sulle pareti rocciose e sui 
torrioni dei castelli. 
L'Ibis eremita che è una delle diverse 
specie della famiglia, in natura si ciba 
di carogne e probabilmente proprio la 
riduzione del cibo, insieme 
all'antagonismo di altre specie più 
robuste, oltre che l'influenza di un 
ambiente sempre meno favorevole 
sono le ragioni che ne hanno 
determinato l'estinzione, nonostante 
gli sforzi dell'uomo per la sua 
salvaguardia. 

Questo particolare uccello, alla pari di 
altri animali selvatici, non si riproduce 
facilmente in cattività e molti 
esperimenti fatti in centri specializzati 
e zoo hanno dato esiti negativi. La 
particolarità dell'esperienza fagagnese 

è legata al fatto che l'Ibis si riproduce 
con una certa continuità: nel 1999 sono 
nati ben nove esemplari e la colonia 
fagagnase si avvicina ormai alle trenta 
unità. 
L'evoluzione di questo progetto è 
abbastanza difficile ma sicuramente 
prevede il tentativo di immissione di 
qualche coppia libera nell'ambiente, 
per vedere se sia possibile un 
adattamente ed una sopravvivenza. 
Oggi l'Oasi naturahstica dei Quadris 
per quanto priva di infrastrutture di 
accoglienza, rappresenta una delle 
mete preferite dal pubblico 
domenicale nella zona collinare. Le 
visite annuali si aggirano sulle 
diecimila unità e anche per le 
scolaresche è una deUe mete più 
interessanti. Le classi di alunni 
provengono da tutta la regione e 
anche da località esterne. 
Annualmente gli alunni in visita di 
aggirano suUe quattromila unità. 

\n occasione di una sua 
recente visita alle 
comunità friulane del 
Canada il presidente di 
Friuli nel Mondo, 
Mario Toros, ha 
incontrata la signora 
Irma Schiratti, 
orginaria di Fagagna e 
mamma di Donald 
Ziraldo, presidente di 
(nniskillin - la cantina 
che ha sede a Niagara 
on the Lake - e 
produttore del famoso 
icewine. 

Lugano, incontro dei friulani in Svizzera 
15 e 16 settembre 

La Federazione del Fogoiàrs della Svizzera comunica che nei giorni 15 e 
16 settembre prossimi, si svolgerà, a Lugano, l'incontro dei friulani della 
Svizzera. A partire da quest'anno, secondo quanto comunicano i responsa­
bili della Federazione, la manifestazione diventerà itinerante. Come dire 
che ogni anno verrà realizzata in una città diversa della Svizzera, dove ha se­
de un Fogolàr Furlan. Alla manifestazione potranno partecipare anche i 
friulani presenti negli stati limitrofi. Per informazioni sul programma, che 
prevede tra l'altro anche una bella gita sui lago di Lugano, e per ie adesioni 
alia manifestazione, gii interessati possono rivolgersi presso ii Fogolàr di 
appartenenza. 

R I V E D ' A R C A N O 

// m° Olinto Contardo cittadino onorario 
per i .suoi alti meriti come musicista e compositore 

Sabato 30 giugno, presso la Sala consiliare, l'Amministrazione comunale di Rive d'Arcana ha 
conferito al Maestro Olinto Contardo la cittadinanza onoraria, per i suoi alti meriti come 
musicista, compositore, insegnate, direttore d'orchestra e di cori, tra cui figura un lungo periodo 
svolta a Torino come direttore dell'orchestra sinfonica della Rai. Al termine della cerimonia, 
presso la chiesa di San Martino, il musicista di Rive d'Arcana ha diretto e presentato alla 
cittadinanza, in segno di ringraziamento e di gratitudine, un concerto per coro ed orchestra, con 
musiche originali della stesso Contardo, eseguito dall'orchestra e dal coro "Bertrando 
d'Aguileia". La foto che proponiamo ai nostri lettori, ci è stata cortesemente recapitata da Cil 
Della Vedova, consigliere del Fogolàr Furlan di Bollate, ma di origine arcanese, ritratto a 
destra, assieme al compaesana M° Contardo, al centro, ed al sindaco di Rive d'Arcano Enzo 
D'Angelo. 
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Fotografia in Friuli tra Otto e Novecento 
Senza (quasi) retorica: fotografi e folclore tra Otto e Novecento 

JTLII inizio del Novecento il pittore 
e cartellonista triestino Glauco Cambon 
dipìnge un bel manifesto, conservato 
nella Raccolta Salce dei Civici Musei di 
Treviso, per reclamizzare /'Esposizione 
Regionale Dilettanti Fotografi, Trieste 
1905, segno clic all'arte fotografica, da 
tempo ormai non solo appannaggio dei 
"professìoniui", si dedicavano in molti. 
E tuttavia la fotografìa, nelle mostre 
d'arte o nelle grandi esposizioni 
regionali, nazionali ed universali che 
tanto andavano dì moda tra Otto e 
Novecento, nella considerazione dei più 
occupa posizioni marginali. Lo sta a 
dimostrare l'Esposizione Regionale del 
1903 a Udine che costituì un grande 
corale evento per il Friuli tutto e spinse 
l'amministrazione cittadina a costruire 
per l'occasione una vera e propria 
"cittadella ", con una serie dì padiglioni 
ideati da Raimondo D'Aronco che 
suscitarono unanime ammirazione, al 
punto che D'Aronco fu incaricato, un 
paio d'anni più tardi della progettazione 
dell' Esposizione Universale di Torino. 
I fotografi friulani presenti erano Arturo 
e Adele Malignani, Luigi Pignat, Cesare 
Turrin, Annibale Morgante, Bianca di 
Prampero, Giovanni Aita, Pietro 
Modottì, Enrico Passero, Giacomo 
Rovere: le loro (poche) opere 
comparivano nelle ultime stanze. C'era 
anche Attilio Brisighelli, ma figurava 
soltanto tra ì pittori. 
Alcuni dì essi ricompaiono nella 
corposa Guida Commerciale 
Industriale e Professionale del Friuh del 
1921, prezioso strumento per la 
conoscenza delle attività economiche sul 
territorio subito dopo la Grande Guerra: 
neU'elenco sono 63 i fotografi per la 
provincia dì Udine (che comprende 
anche Pordenone) e solo 6 per quella di 
Gorizia (compresi due fotografi dì 
Tarvisio, comune all'epoca inserito nella 
provìncia dì Gorizia). Di molti dì essi sì 
sono perse le tracce, della maggior parte 
ciò che resta è comunque poco in 
relazione a quanto prodotto. E certo che 
una maggior conoscenza del loro 
operato potrebbe giovare, e non poco, 
alla ricostruzione dì un perìodo 
culturale che va senz 'altro considerato 
interessante e di grande significato. 
Non sarebbe forse opportuno, ad 
esempio, approfondire il discorso sulla 
fotografia di Arturo Malignani, che ben 
ccmosciamo come scienziato insigne ed 
inventore (o tra gli inventori) della 
lampadina elettrica? Fìglio dì Giuseppe, 
pittore e grande fotografo udinese 
dell'Ottocento, è autore di varie vedute 
della città di Udine e di splendide 
panoramiche delle montagne e delle 
colline friulane che servirono ad 
illustrare le guide della Società Alpina 
Frìulana. Il fatto che si sìa presentato 
all'Esposizione del 1903 come fotografo 
e non in altra veste è sufficientemente 
indicativo della sua cosciente 
appartenenza al mondo deU'arte 
fotografica ed invita a considerarlo non 
come saltuario praticante dì tale arte, ma 
- come il padre - vero e proprio 
professionista. 

O di prendere in esame (non mi risulta 
sìa stato ancora fatto) la produzione 
fotografica (se poi sì riesce a 
recuperarla) dì Enrico Passero, litografo 
illustre cui la cultura friulana, ed udinese 
in particolare, tanto deve per la 
diffusione di migliaia dì incisioni, 
litografie, immagini di ogni tipo uscite 
dal suo stabilimento tipografico? 
La fotografìa, per gran parte dei 
fotografi dì inìzio secolo, ed in periferia 
specialmente, fu solo un mezzo per 
sbarcare il lunario, un mestiere come un 
altro, da esercitare su richiesta di una 
popolazione che voleva soprattutto 
ritratti, da mandare magari ai parentì 
lontani, agli amici, ai paesani emigrati 
all'estero: che lì avrebbero messi nelle 
loro credenze, tra i vetri, per ricordare il 
paese d'origine, o dentro cornìcette dì 

metallo o di legno, appesì come quadri, 
i più belli, alle pareti dì casa. E 
dall'estero giungevano in Friuli ritrattì 
eseguiti laggiù, in paesi sperduti, da 
fotografi friulani. A Jesus Maria, a 
Colonia Caroya in Argentina, nei paesi 
della epica emigrazione frìulana, almeno 
due fotografi gemonesi esercitarono la 
professione a cavallo tra Otto e 
Novecento: le fotografie invetriate 
collocate in tantì monumenti funebri nei 
cimiteri delle due città ci restituiscono ì 
loro nomi e testimoniano delle loro 
capacità. 
Ci furono anche fotografi che seppero 
oltrepassare ì confini, spesso labili tra 
arte ed artigianato o mestiere, per 
affrontare con diverso spìrito creativo la 
realtà che stava loro dinanzi e sì 
inserirono nel clima culturale che il 
Friuli andava maturando per portare un 
loro personale contributo alla crescita 
artistica della regione. 
Tradizionale, è il termine più spesso 
usato per indicare la fotografia frìulana 
d'inizio Novecento e relegarla tout 
court al ruolo di povera cosa, paesana e 
provinciale così come tutta l'arte frìulana 
del perìodo. Ma intendiamoci: la 
fotografia - come la pittura, o la 

l'archeologia del Friuli e "vegliare alla 
conservazione de' monumenti e 
documenti friulani"; ecco gli studiosi 
locali più in vista del momento -
sollecitati dal desiderio dì valorizzare 
una cultura sentita come propria e 
diversa da quella delle regioni 
contermini, dì riscoprire radici lontane e 
di affermare una presenza significativa e 
specifica nel mondo della latinità -
riunirsi nel 1919 a Gorizia, da poco 
"redenta ", e fondare la Società 
Filologica Frìulana "alfine dì studiare e 
coltivare la parlata frìulana e le sue 
manifestazioni letterarie e diffonderne la 
conoscenza ". 
Non a caso viene scelta Gorizia, patria 
del grande glottologo Graziadio Isaia 
Ascoli, ma anche città mitteleuropea, 
dove oltre al frìulano e aWitaliano si 
parlano due lingue - sloveno e tedesco -
che dì lì a poco sì vedranno private di 
affermati diritti: è del 19 ottobre 1923, ad 
esempio, un decreto del prefetto della 
Provìncia del FriuU che ordina dì 
pubblicare anche in traduzione italiana 
"tutti ì giornali che per Taddietro sì sono 
pubblicati soltanto in lìngua straniera", 
con chiaro riferimento a quotidiani e 
settimanah in lìngua slovena. 

Luigi Pignat, Piazza S. Giacomo, Archivi Civici Musei di Udine. 

scultura, o le arti in genere - è figlia del 
proprìo tempo e del luogo che la 
produce, ed è nel nostro caso lo specchio 
dì una terra che attraversava un critico 
momento storico (dissanguata 
dall'emigrazione, ai margini d'Italia, 
sconvolta infine dalla guerra che sì 

Nel 1924 nasce la rivista frìulana d'arte e 
di cultura "La Panarie", U cui prìmo 
numero ottiene un tale successo da 
andare esaurito in meno dì sei mesi. 
Rivista bimestrale illustratìssìma, 
ottimamente stampata, con copertina 
d'autore per ogni numero, non trascura 
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Attilio Brisighelli, Veduta di Fagagna, Archivi Civici Musei di Udine. 

combatteva, tutta, entro ì suoi confinì 
geografici) ed era quindi alla ricerca di 
una propria identità in ambito nazionale 
che avrebbe ritrovato principalmente 
nello studio del passato. 
Ecco allora nascere in Cividale, nel 1907 
la rivista "Studi Cividalesi" (in seguito 
denominata "Memorie Storiche 
Forogiulìesi") che darà vita alla 
Deputazione dì Storia Patria per il 
Friuli, creata nel 1911 con il nome dì 
Società Storica Friulana per 
promuovere severi studi sulla storìa e 

il passato, ma guarda soprattutto al 
presente, esaltando certi aspetti della 
friulanità che toccano i bucmi sentimenti. 
Direttore, ed anche qualcosa di più, è 
Chino Ermacora, maestro e giornalista, 
scrittore dalla vena facile, eccezionale 
divulgatore dì cultura, capace come 
pochi di capire ì gusti del largo pubblico, 
uomo-bandiera per la conservazione dei 
valorì tradizionali dì vita e di costume in 
Friuli. La rivista diventa in breve un 
precìso punto dì riferimento per gli 
uomini di cultura, anche per d fatto di 

Attilio Brisighelli, La cooperativa Bozzoli di Mereto di Tomba, Archivi Civici Musei di Udine. 

ospitare le voci più diverse e dì prestare 
attenzione, oltre alle così dette arti 
maggiori, a tutto ciò che in qualche 
modo rientra nella sfera dell'arte, dal 
mobile al ferro battuto, alla fotografia 
soprattutto, che per la prìma volta trova 
giusta considerazione: servizi fotografici 
di Umberto Antonelli, Luigi e Carlo 
Pignat, Attilio Brisighelli vengono ad 
illustrare le pagine e contribuiscono ad 
arricchire l'universo creativo di altrì 
artisti, in primo luogo pittori. 
Non è senza significato il fatto che si 
possano individuare interessanti 
parallelismi, ad esempio, tra le pitture dì 
Enrico Ursella e le fotografie dì Attilio 
Brisighelli: nel caso ^e//'Aratura con 
buoi, scena impaginata da entrambi allo 
stesso modo pur con diversi mezzi 
espressivi, vien subito fatto dì pensare 
che la fotografia sìa stato di modello al 
dipìnto (o viceversa). 
In questo contesto storico, in questo 
clima culturale, che coinvolge ogni 
forma espressiva frìulana e non lascia 
spazio a significativi "fuori campo ", 
com 'è dato vedere soprattutto nella 
pittura che non registra voci legate alle 
imperanti poetiche metafisiche o surreali 
o fiituriste (che non siano, in 
quest'ultimo caso, quella debole ed 
isolata di Papuzzi o l'altra-fortissima -
di Spazzapan, che dovette "emigrare" 
però, per farsi sentìre), sì possono 
collocare le ricerche dei maggiori 
fotografi frìulani: che dunque 
coscientemente accettano di riprodurre, 
dì rappresentare un mondo che 
effettivamente contìnua a vivere non 
solo nell'immaginario collettivo, ma 
nella stessa realtà quotidiana. 
Si devono leggere i tanti studi relativi 
alla società e alla vita friulana del primo 
Novecento, le monografie dei varì paesi 
della montagna (da Fornì Avoltri a 
Trava, da Moggio a Pontebba), del 
medio Friuli (Sedegliano ad esempio), 
del Pordenonese (Aviano, o 
Mezzomonte, o Chions), delle Valli del 
Natisone, della Bassa friulana per capire 
che quello che oggi consideriamo 
folclore era cent'anni fa, e anche meno, 
nìent'altro che il "normale" aspetto 
esteriore dì un faticoso vivere 
quotidiano. 

Che ì fotografi erano dunque chiamati a 
descrivere - idealizzandolo magari, 

come fanno spesso Pignat e Brisighelli, 
imbevuti dei buoni sentimenti dell'epoca 
- senza tuttavìa mistificarlo. 
E la società ricca che sì compiace dì 
presentare, anche con im eccesso dì 
crudezza - e non sempre per una nobile 
denuncia quanto invece per un 
discutibile desiderio dì far notizia, come 
vediamo spesso nei réportages 
giornalistici sul terzo mondo, sui 
bambini delle favelas, sui parìa in genere 
~ ì mali del mondo, ai quali tuttavia non 
intende porre rimedio. Una società 
povera, per orgoglioso pudore, tenderà 
sempre a coprire dì un velo dì poesìa le 
proprie miserie. Sotto certi aspetti, e fatte 
le debite proporzioni, succede così anche 
in Friuli: dove Luigi Pignat traveste da 
scanzonati menestrelli due minorenni 
questuanti, e mette un sorriso in bocca ai 
piccoli spazzacamini; dove la faticosa 
condizione della donna che lavora nei 
campi, curva a spigolare, viene 
genialmente risolta da attillo BrisigheUi 
con una immagine che resta nella 
memoria per la bellezza dì ritmo, lìnee e 
chiaroscuro; dove Umberto Antonelli 
riprende dì profilo un 'anziana donna 
carnica con la pesante gerla sulla 
schiena ed il lungo rastrello in mano ed 
intitola l'immagine: Costume carnico. 
Per lunghi anni, soprattutto 
nell'immediato ultimo dopoguerra, la 
pittura veneta tra Otto e Novecento è 
stata mm solo sottovalutata ma 
addirittura denigrata in quanto 
accademica, priva di valorì e dì 
contenuti, abile, e solo formalmente 
"bella " nelle sue fìn troppo facili 
tematiche; decisamente attardata e 
insensibile al progresso, nel mondo 
degli "ismì" allora imperanti. Oggi gli 
autori di quella stessa pittura. Luigi 
Nono e Vittore Cargnel, Ettore Tito e 
Guglielmo, Beppe ed Emma Ciardi 
vengono riconosciuti indiscussi 
maestri. Sarà così, prìma o dopo, 
quando anche le ultime scorie dì 
passate ideologìe se ne saranno andate, 
anche per ì fotografi friulani (o 
veneti, lombardi, emiliani... del 
periodo): ai quali sì dovrà riconoscere, 
parlo naturalmente dei protagonisti, di 
essere stati fedeli e felici interpreti di un 
irripetibile momento storico. 

Giuseppe Bergamini 

Luigi Pignat, Operai della birreria Dormisch, Archivi Civici Musei di Udine. 


